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Nell'era nucleare 
non 
sinistra da sola 

Le manifestazioni europee per la 
pace hanno provocato, com'era 
scontato, apologie e disprezzi. La
sciamo stare le une e gli altri. Il 
conflitto fra opposte retoriche è, da 
sempre, lo scotto pagato da eventi 
Importanti Conta di più, crudo, ri
flettere Uberamente sul contributi 
critici responsabili. A questa cate
goria, a me sembra, appartiene uno 
scritto di Francesco Alberonl ('la 
Repubblica; 25 ottobre) che si apre 
con due Interrogativi: 1) 'Il nuovo 
pacifismo che ha portato sulle stra
de milioni di persone, ha superato l 
tradizionali confini della sinistra?: 
2) 'Sta veramente per diventare un 
movimento universale In cui tutti 
possano riconoscersi?: Alberonl 
sostiene che 'sono In molti che lo 
pensano. DI fronte alla guerra ter
monucleare — dicono — le tradi
zionali distinzioni fra destra e sini
stra vengono meno. I manifestanti 
non fanno distinzioni fra missili 
russi e americani. Alle manifesta

zioni hanno aderito anche I cattoli
ci e, In Inghilterra, perfino del 
gruppi torles. Eppure — sostiene 
Alberonl — Il pacifismo resta anco
ra fondamentalmente di sinistra, 
legato alla tradizione e al linguag
gio di sinistra. Questo, probabil
mente, è un limite. Riflettere su 
questa sua natura può servire pro
prio alla sua espansione, alla unl-
vcrsalt/zazione del movimento: 

Trovo legittimi gli Interrogativi, 
sufficientemente pertinenti le co
statazioni, utile 'all'espansione, al-
l'unlversalizzazlonc del movimen
to» l'invito a riflettere. 

Come primo elemento di rifles
sione vorrei notare che ogni movi
mento di massa ha sue mattici sto
riche Innegabili. E le radici del pa
cifismo Italiano di massa nascono a 
sinistra. Indubitabilmente. Ma vor
rei anche notare che se, oggi, la ma
tura' sostanzialmente di sinistra 
del »nuo\o pacifismo» può rivelarsi 
un limite, ciò non costituisce colpa. 

Non certamente di quella parte, 
maggioritaria, della sinistra che ha 
promosso e realizzato la giornata 
del 22 ottobre. Se l dirigenti politici 
e sindacali del PSI, se I dirigenti 
politici del partiti cattolici e laici, 
fossero stati meno vincolati dalle 
loro vecchie e nuove pregiudiziali 
Idcologico-politiche, la già gran
diosa manifestazione del 22 ottobre 
non sarebbe stata più grande e si
gnificativa come atto politico Ita
liano contro »tutti» 1 missili, Instal
lati, da installare, naviganti e vo
lanti, a Est e a Ovest? E certo che 
sarebbe stato rosi. 

La questione, a mio parere, è che 
mentre la parte più rilevante della 
sinistra Italiana, l comunisti, si va 
liberando non della sua storia ma 
delle sue pregiudiziali (e quindi non 
condanna più come opportunismo 
Il -pacifismo borghese», nop Iden
tifica la lotta per II socialismo •— e 
per I go\ernl che lo Incarnerebbero 
— con la lotta per la pace, non ac
cetta più la dogmatica guerra giu
sta e guerra ingiusta) Il processo di 
adeguamento in materia di Impe
gno per la pace (nell'era nucleare) 
non fa passi avanti fra I dirigenti 
cattolici e laici. Fra quelli socialisti, 
addirittura, fa passi Indietro. 

Sembra, Infatti, che questi uomi
ni politici, posti di fronte alla que
stione della 'Sicurezza» non riesca
no ad andare oltre II problema della 
'Sicurezza militare». Problema che, 
indubbiamente, esiste. Afa che, al
meno da parte di chi crede al pri
mato della politica e non la conce
pisce In termini dLpura forza, non 
può restare l'unico punto di riferi
mento cui far capo per le scelte po
litiche. Come se, In materia di pace, 
il pensiero poli tico del secolo ven te-

slmo dovesse arrestarsi al memo
rabile detto romano 'Si vis pacem 
para bellum», nutrimento tragico e 
secolare della cultura della guerra, 
così fiorente tanto a Ovest quanto a 
Est. 

Non voglio dire, con questo, che 11 
pensiero politico di chi non ha ade
rito al 22 ottobre sia 'guerrafon
daio». Ma restando adagiato nel co
siddetto 'buon senso» rischia di 
chiudersi alla comprensione di co
sa sta accadendo, nel male e nel be
ne, nell'era nucleare. E, certamen
te, resta passivo ed estraneo dinan
zi al fenomeno del 'nuovo pacifi
smo». Del quale si potranno osser
vare e criticare tutti l limiti, come 
civilmente fa Alberonl. Ma che re
sta, come lo stesso Alberonl tiene a 
dire, un elemento nuovo e Insosti
tuibile della dialettica Internazio
nale dell'era nucleare. Nella quale 
appaiono consunte tutte le risposte 
precedenti, In materia di guerra e 
pace. 

Non è Infatti citando Clausevitz, 
da un lato, e Tolstol o Lenin dall'al
tro, che si affronta In termlnlattua-
II la prospettiva del superamento 
del blocchi e si scongiurano l peri
coli del conflitto fra 1 due 'giganti 
malati», per dirla con Ronchey. È 
disperante, non è una soluzione, es
sere spinti a scegliere, di fronte alla 
mortalità globale proposta dal nu
cleare, la Indicazione di Mac Na-
maraperun ritorno all'armamento 
*convenzlonale», nella 'speranza* 
che la guerra di domani possa pro
curare non miliardi ma soltanto 
centinaia di milioni di morti. Le ri
sposte devono poter essere altre. 
Senza rincorrere utopie, certamen
te. Ma anche senza fermarsi allo 

tstatu quo». Che In realtà non sta 
fermo, ma scivola e si Incrina come 
un ghiaccialo, minaccia con 11 suo 
crollo II crollo del mondo. 

Se è vero, come Alberonl affer
ma, che II nuovo pacifismo non 
può, e non deve, circoscriversi a si
nistra, è ancora più vero che allar
gare l confini del muovo pacifismo» 
non può essere compito solo della 
sinistra. In questo campo non vale 
la regola del silenzio-assenso. Se un 
pacifismo di altro timbro esiste, si 
faccia sentire. A Roma, Il 22 otto
bre, questo, In parte, è accaduto. 
Ma che cosa sarebbe accaduto, non 
solo a Roma ma nel mondo, se per 
esemplo la parola della Chiesa con
tro tutti l missili, a Est e a Ovest, 
fosse stata più sonante? SI dirà: ma 
ad Est ci sono I missili, a Ovest l 
pacifisti. Può anche darsi. Ma non 
sarebbe, questo, un motivo In più 
per la gente dell'Ovest e per la gen
te dell'Est di mobilitarsi, tutti, con
tro tutti l missili? Invece di sceglie
re, come accade, tra missili buoni e 
missili cattivi? 

Questo errore, la sinistra Italiana 
che ha promosso 11 22 ottobre — lo 
consenta Alberonl — non lo ha 
compiuto. E lo spero che questo er
rore, nel futuro, non sarà compiuto 
da nessuno. Ha Infatti ragione Al
beronl quando scrive che 'Il pacifi
smo puh diventare la grande forza 
politica unificatrice del mondo» ne
gli anni a venire, se sarà In grado di 
mon essere solo emozione... sempli
ce manifestazione di paura, ma di
ventare un progetto razionale, me
ta collettiva, e per tutti: È giusto. 
Noi lavoriamo per questo. Egli al
tri? 

Maurizio Ferrara 

LETTERE 

iRIGOUTUi 

Diego 
Novelli 

\per due ore 
«faccia 
a faccia» 
con i 
giornalisti 

Dal nostro invisto 
TORINO — «Io non mi sento 
una bandiera. Ma credo di 
rappresentare una polìtica. 
E la questione morale è un 
punto chiave d'ogni politica 
di effettivo risanamento. Se 
il PCI venisse meno a questo 
punto, quale credibilità gli 
resterebbe fra la gente?!. 
Manca poco a mezzanotte. 
Da oltre due ore Diego No
velli sta rispondendo alle do
mande di Lietta Tornabuonl, 
Ferruccio Borio e Giovanni 
Arpino. Tre giornali che ber
sagliano 11 loro collega sin
daco, fra gli specchi e gli ori 
del Circolo della stampa tori
nese, nella tesa attenzione di 
un pubblico foltissimo, da 
grandi occasioni. Ed .è uno 
del pubblico appunto, a chie
dere se non si debba ad un 
eccesso di testardaggine del 
PCI l'Insistenza su Novelli 
sindaco, con il rischio di sa
crificare alla difesa di una 
sola persona la continuità 
della giunta di sinistra. 

Ma slamo ben lontani da 
un «caso personale!. Anche 
se taluno ha tentato di ridur
lo a questa dimensione, sen
za accorgersi di aprire di
nanzi a sé contraddizioni 
grandi come un abisso. Giusi 
La Ganga dice Infatti: «O No
velli se ne va, oppure noi so
cialisti cercheremo di garan
tire la governabilità attra
verso altre alleanze». Ma 
davvero si pens? di poter ca
povolgere le proprie alleanze 
senza tener conto della vo
lontà degli elettori, senza 
cambiare 11 segno ad una li
nea politica che proprio nella 
figura di Novelli ha avuto la 
sua massima espressione? 

Lui ha accettato l'invito 
del Circolo della stampa e ri
sponde a tutto, ampiamente, 
con una sincerità che appare 
totale. Non fa l'apologia di se 
stesso, né approfitta della 
tribuna offertagli per spara
re su chi Io avversa. Si sforza 
di restituire l'oggettività del 
fatti, interpreta 11 suo ruolo 
In quella chiave di «spirito di 
servizio» alla città che peral
tro, dice «è una espressione 
che non mi place, sa troppo 
di cattolico, di chiesastico». 

E così la gente sente ricor
dare che già neila indimenti
cabile serata del luglio 1975 
quando Torino cambiò pagi
na con l'elezione della giunta 
di sinistra, lui, il sindaco, 
smorzò gli eccessivi slanci 
d'euforia, ammonendo: «Sul
le questioni di correttezza 
personale e amministrativa 
non si potrà transigere, se ne 
discuterà unicamente da
vanti al giudice». È stato di 
parola. Quando questa ama

ra eventualità si è presenta
ta, agli Inizi del 1983, si è 
comportato esattamente co
me aveva detto nel 1975. 

In definitiva sembra sia 
proprio questo che non gli 
perdonano, la linearità del 
carattere, la coerenza, in 
tempi come questi nei quali 
si spaccia per «modernità» Il 
cinismo, la spregiudicatezza, 
l'assenza di principi. È un te
ma che affronta, con la sua 
ben nota sensibilità, Lietta 
Tornabuonl nel porgere la 
sua prima domanda: «Il caso 
Novelli — dice la commenta
trice della "Stampa" —, Il 
suo modo dì amministrare e 
di essere nella città costringe 
a ripensare alcune questioni 
rilevanti della politica italia
na. Ad esempio, il rapporto 
fra politica e morale, se c'è 
antitesi o conciliabilità fra 1 
due termini. E se In politica 
occorre, o.no, ubbidire a dei 
principi morali». 

La risposta di Novelli può 
sembrare disarmante nella 
sua Immediatezza e sempli
cità: «Cosa Intende Lietta per 
politica? Io faccio politica 
come scelta di vita. Sono sta
to educato In base a certi 
principi. E non concepisco la 
mia azione pubblica rome 
teatrino, o come qualcosa 
che possa prescindere dalla 
morale. Né può esservi una 
giustizia per il partito e un' 
altra per 1 semplici cittadini. 
Le degenerazioni di certe e-
sperlenze vengono da questa 
scissione fra morale e politi
ca». 

Sorvegliato, attento a non 
«parlarsi addosso», proprio In 
questo sottrarsi all'autobio
grafismo per restituire og
gettività anche al proprio 
«confessarsi In pubblico»: co
sì ci appare Diego Novelli, e 
così si capisce anche perché 
quest'uomo agli antipodi da 
ogni forma di «culto della 
personalità» sia così stimato 
e benvoluto. La partenza è 
buona, Lietta Tornabuonl 
sta mirando alto. Ma gli altri 
Interlocutori non la seguono 
su questa strada. Ferruccio 
Borio, direttore della «Gaz
zetta del Popolo», ricostrui
sce lungamente tutto un suo 
Itinerario, In base al quale 
propone un Diego Novelli 
scrupoloso cronista e perfet
to capogruppo dell'opposi
zione fino al 1975. Buon sin
daco dal "75 all'80 quando si 
dedica alla ricucitura del la
cerato tessuto sociale della 
città. Ma incapace di con
trollare le spinte caotiche 
che vengono dalla crisi eco
nomica e sociale di questi 
anni, e l contrasti con il par
tner socialista che si aprono 
In seno alla glunta. 

Ed ecco l'altro aspetto di 
Novelli balzare in evidenza. 
Quello del politico paziente, 
che non si stanca di spiegare 
fino alle minuzie cose che un 
interlocutore come Borio do
vrebbe conoscere perfetta
mente. «Ma davvero a partire 
dal I960 c'è un altro Novelli? 
Eppure è nel 1978 che viene 
lanciato 11 "progetto Torino" 
oggi studiato In tutta Euro
pa: e il primo del sette volu
mi pubblicati finora affronta 
proprio li tema della riloca-
llzzazlone Industriale nell'a
rea torinese, quando nem
meno la FIAT ci pensava mi
nimamente. L'Idea che una 
parte della giunta fosse arre
trata e un'altra moderna è 
solo una caricatura di como
do. Il programma del mono
colore comunista (e di fare 11 
monocolore ce l'hanno chie
sto 1 socialisti, In attesa del 

«Non sono 

r ili 
anaiera, 
esento 

una politica» 
Il sindaco di Torino dal '75 all'83 
«intervistato» da Lietta Tornabuoni, 
Borio e Arpino - Rifiuto dei 
personalismi e richiamo ai fatti 
La città in questi anni 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

HO CHIESTO A 
CRAXI V0\'E \'A 
IL PENTAPAR-pfO 

MI HA GAVmo 
CHE LO FARA'/ 
PEPINARE ' 

loro congresso...) bocciato la 
sera della sua presentazione, 
tre settimane fa, traccia un 
filo di grossi cambiamenti 
nella vita della città». 

È la volta di Giovanni Ar
pino, scrittore e Inviato del 
«Giornale» di Montanelli, e-
lettore «pentito» di Novelli 
del 1975. Chiama Novelli ri
petutamente «fratello», «ami
co», a conferma della peren
ne validità del detto «Dagli a-
mlcl mi guardi Iddio»: e In
fatti lo accusa di tirar fuori 
conigli dalla borsa, gli rim
provera di essere troppo ob
bediente agli ordini di parti
to, lo vorrebbe prepotente 
come un podestà oppure ca
pace del coraggio di dire «no» 
almeno una volta. E il «no» 
agli inammissibili veti socia
listi, dove lo metti, Arpino? 
Ma non c'è tempo di pensare, 
quando si è occupati a snoc
ciolare battute come questa: 
«Così la politica nuova di 
Diego Novelli è finita alle 
Nuove* (che sarebbero, per 
chi non lo sa, le carceri di To
rino). 

«Proprio così — replica —, 
anche questo è un segno di 
novità. Prima di noi mal nes
sun amministratore era fini
to In galera, le regole dell'o
mertà erano più forti. Quan
do nel 1968 il sindaco de 
Grosso accettò la nostra ri
chiesta di aprire un'indagine 
su un suo assessore, venne 
subito fatto fuori dal suo 
partito. Quanto al comporta
mento degli altri, il sindaco 
non può scegliersi 1 suol col
laboratori. Le maggioranze 
si formano in base ai risulta
ti delle elezioni ed alle leggi. 
Vogliamo cambiare le regole 
del gioco democratico?». 

Emergono In quest'uomo, 
che 1 luoghi comuni del gior
nalismo amano chiamare li 
«don Bosco laico», determi
nazione e combattività, cioè 
l'altra faccia della coerenza, 
della politica come scelta di 
vita. E dopo tante lunghe e 
pazienti spiegazioni, è pron
ta come una sferzata la repli
ca all'Intervento di Borio, 
che In qualche modo vorreb
be fargli carico del «vuoto di 
potere» di cui sta soffrendo 
Torino. Come si risolverà la 
crisi: giunta di sinistra, pen
tapartito, nuove elzloni? 
«Posso dire non cosa avverrà, 
ma la posizione del PCI. Sia
mo per la giunta di sinistra, 
senza veti e preclusioni. Sa
rebbe triste 11 giorno, per To
rino, in cui 1 sindaci venisse
ro scelti dalle segreterie del 
partiti o dal presidente del 
Consiglio». 

Mario Passi 

ALL' UNITA' 
Cartoline che indichino 
l'indisponibilità a delegare 
la questione di fondo 
Cara Unità, 

sono preoccupato per la precarietà della 
pace e per la continua corsa al riarmo. In 
special modo mi preoccupano le difficoltà che 
incontra il negoziato di Ginevra per gli euro
missili che, se condotto a buon fine, potrebbe 
essere l'inizio di una inversione di tendenza. 

So bene che prima di parlare di pace biso
gnerebbe parlare di giustizia' giustizia all'in
terno degli Statt e giustizia nei rapporti fra gli 
Stati, che dovrebbe costituire la premessa del-

I la pace: ma mi sembra che oggi ci sia l'urgen
za di parlare e operare subito per la pace. 
senza la quale non sarà possibile realizzare 
nemmeno i nostri ideali di giustizia È neces
sario quindi creare una grande mobilitazione 
delle coscienze che abbia carattere di conti
nuità 

A questo proposito voglio fare una propo
sta, da affiancare ovinamente alle altre inizia
tive: si potrebbero distribuire delle cartoline 
con la richiesta di non installare l missili a 
Comiso e per un intervento più pressante del 
governo italiano, cartoline da inviare alla pre
sidenza del Consiglio: o altre a favore del di
sarmo e della trattativa di Ginevra, da inviare 
alle ambasciate di USA e URSS di Roma 

Ciò si potrebbe fare attivizzando le nostre 
sezioni e tutte te organizzazioni che compon
gono il movimento per la pace in Italia, dall' 
ARCI, alle ACLI, ai Consigli di fabbrica, a 
tutti quanti si rendessero disponibili. 

Questo al fine di far sentire nella maniera 
massima possibile fa volontà di ;.jce del no
stro popolo e l'indisponìbihtà a delegare a 
chiunque le questioni di fondo della vita di 
ognuno di noi. 

CARLO PERI 
(Figline Valdarno - Firenze) 

«Perdona al morto», d'accordo 
ma diciamo anche,.. 
Caro direttore. 

il succo dell'articolo di Jean Ellenstein (21 
ottobre) su Raymond Aron è che aveva ragio
ne lui rispetto a «un ottimismo facilone e uto
pico» nella difesa dell'idea di democrazia 
rappresentativa e delle libertà pubbliche'. 

Aveva ragione lui contro Sartre, i comuni
sti. ecc. Bene. Io condivido, con Ellenstein. 
l'apprezzamento sulla «lucidità* dì Aron 
quanto alla natura del sistema sovietico. Ma 
no ripescato una citazione di Aron (da Le Fi
garo, 14 settembre 1973) che qualifica un po' 
la sua intransigente difesa della democrazia 
rappresentativa. Scrive cosi- 'Che lo voglia o 
no. un governo legale che colpisca gli interessi 
vitali ai una frazione importante della popo
lazione si scontra inevitabilmente con una re
sistenza poco a poco incompatibile con le pra
tiche della democrazia». 

Il contesto non era quello di un saggio stori
co o politico. Era un commento all'assassinio 
di Allende, in Cile, tre giorni prima: un gover
nante legale, certo, ma la cut fine, avendo sfi
dato quella frazione importante della popola
zione era dunque «inevitabile*. Democrazia 
rappresentativa sì, allora, ma senza denti e 
con le dovute eccezioni. 

«Farce seguito*, d'accordo. Ma senza di
menticare. Come dice anche Rinascita del 21 
ottobre. Aron 'tenace difensore della demo
crazia* certo lo era. Afa, diciamo la verità, 
della democrazia limitata... 

ANGELA GENNARI 
(Roma) 

Geometri pagati per legge 
112,50 lire all'ora 
(altro che terre demaniali...) 
Caro direttore. 

ho tetto sull'Unità del 12 u.s. la lettera del 
compagno sen. Vinci Grossi il quale si dimo
stra allarmato per il fatto che a Roma sarebbe 
stato costituito il «Comitato unitario perma
nente degli Ordini e Collegi professionali* e 
perché 'gli Ordini professionali più forti (e/o 
massonici) puntano ad occupare spazi di go
verno* e pertanto saremmo al «tentativo di 
mettere in piedi un movimento corporativo in
terpartitico*. 

Non so se gli appartenenti agli Ordini pro
fessionali «più Jorti* siano tutti massonici. 
Noi appartenenti all'Ordine dei geometri non 
lo siamo certamente, almeno per la stragran
de maggioranza, considerandoci, anche per
ché poi lo siamo di fatto, dei modesti lavora
tori. autonomi ma lavoratori. 

Né siamo, sempre e comunque, evasori fi
scali. così come venivamo adattati, nel muc
chio. dal nostro giornale fino a quando un 
certo numero di professionisti comunisti, pro
prio attraverso fa rubrica «Lettere aWUnità», 
è insorto contro un simile modo di appellarci. 

8 11 problema del liberi professionisti esiste 
ed è di una gravità eccezionale, specie per le 
categorie professionali più deboli che sono in 
genere quelle dei diplomati, ai quali si tenta 
di sottrarre spazio ai attività e ai negare fun
zioni che esercitano da sempre con competen
za e con dignità professionale. 

È mai possibile che nessuno si accorga, nel 
gruppi parlamentari e nelle organizzazioni 
politiche, per es., che: 

al il Regolamento professionale del geome
tri è datato 11-2-1929 (R.D. n. 274); non pre
vede molte funzioni alle quali oggi noi geome
tri assolviamo onorevolmente e indirettamen
te. ed a causa delle sue carenze concorre ad 
aiutare altre categorie professionali «più for
ti* nella feroce lotta per la riduzione di nostri 
spazi professionali: 

b) la tariffa giudiziaria prevede livelli asso
lutamente inadeguati per un decoroso com
penso delle prestazioni che la magistratura 
ordinaria, specialmente in materia civile, ri
chiede alla categoria dei geometri, i quali co
stituiscono la stragrande maggioranza dei 
consulenti tecnici d'ufficio (CTU); 

e) la tariffa per delegati tecnici, istruttori e 
periti incaricati delle operazioni di riordina
mento degli usi civici nella Repubblica, con 
f ultimo aggiornamento, prevede, lo voglio 
precisare, da L, 450 a L. 750 per ogni «vaca
zione». L. 1000 per diaria giornaliera allorché 
dobbiamo trasferirci fuori della propria resi
denza. L. 20 a chilometro per percorrenza su 
vie ordinarie. 

E. si badi bene, la «vacazione» per la tariffa 
ordinaria è di 1 ora con il compenso di L. 
9000: per quella giudiziaria è di 2 ore con il 
compenso di L. 5000 (L. 2500 ad ora): e per 
quella di cui al punto e) è di 4 ore con l com
pensi di cui sopra (da L. 112.50 a L. 187,50 ad 
ora)! 

Si spiegano quindi, anche alla luce di quan
to sopra, le lungaggini nella definizione delle 
verterne giudiziarie In materia civile e le diffi
coltà net reperimento di tecnici per le opera
zioni demaniali 

Ed il problema delle usurpazioni delle terre 
demaniali In Italia langue e hanno voglia I 
Comuni di rivendicare, in nome e per conto dei 

propri cittadini, la restituzione del mal tolto 
in fatto di demani comunali' 

Tutto quanto sopra, ed altri problt mi che 
per motivi di doverosa brc\ità tralascio, non 
preoccupa i nostri parlamentari7 

geom DOMLNICO BAGNATO 
(Crotone - Catanzaro) 

Accentrare 
per risparmiare? 
Cara Unità, 

finalmente, sembra, si stringono i tempi per 
lo studio della riforma di Ilo Stalo e di Ile sue 
istituzioni La costituzione di una Commis
sione interparlamentare che. njl tempo di un 
anno, dovrà mettere a punto un program/ la 
da far esaminare dal Variamento e di buon 
auspicio 

Sarebbe auspicabile che i commissari se
guissero due principi il primo operare per 
rafforzare la nostra Repubblica e la nostra 
democrazia: il secondo migliorare l'organiz
zazione del 'territorio» italiano 

Per far questo, penso, occorre del coraggio e 
una grossa forbice-

Alcune indicazioni e proposte 
— Abolizioni delle Province e delle Prefettu

re. rivalutando l'Ente Regione 
— Abolizione del Senato con l'istituzione 

di una sola Camera 
— Abolizione dei Comuni ton popolazione 

inferiore ai 500 alniantt. riorganizzando in un 
solo grande Comune gli abitanti di ciascun 
territorio 

Perché questo suggerimento7 Un esempio' 
in provincia di Genova. nella poserei e semi 
spopolata Alta Valle 7rebbio (5 300 abita-iti 
circa), ai confini da un lato con la Provincia di 
Piacenza, dall'altro con quello di Alessan
dria. nel raggio di ciré a 30 chilometri si tro\ a-
no 8 comuni di cui uno solo. Torriglia, è un 
discreto centro economico (turìstico e agrico
lo). Gli altri 7 piccoli Comuni Gorreto. Ro\ e-
gno. Fontanigorda, Montebruno. Rondanina, 
Propala, Fascia, sono tutti con una popola
zione sotto i 500 abitanti 

Facciamo una considerazione sono 8 Co
muni. di cui 7 economicamente po\en. Sono 
necessari, perù, 8 sindaci 8 Consigli comu
nali .. e si moltiplichi per 8 tutto quanto con
cerne l'Amministrazione comunale 

Quanti sono in Italia t Comuni di questa 
entità7 Non sarebbe giusto che il governo av
viasse un discorso con le Regioni per mettere 
allo studio un piano, dei progetti concreti che. 
nel giro di un decennio, meglio se prima, met
tano ordine anche in questo settore7 

Per esempio: per quanto concerne i Comuni 
sopra citati, oggi ne sarebbero sufficienti 3, 
adeguatamente disposti sul territorio 

Quanto si risparmerebbe in Valle Treb
bia... e in tutta ('Italia con un'operazione co
raggiosa di questa entità7 

RENATO BORIELLO 
(Genova) 

«Sono sicuro che Roma, 
per la Sicilia, metterà 
il veto al servizio...» 
Egregio direttore, 

mi batto per un servizio ferroviario che ven
ga incontro alle necessità della Sicilia, il cut 
Compartimento è lasciato in condizioni di ar
retratezza inverosimile. 

Il servizio «auto al seguito* si ferma a Villa 
San Giovanni e la Sicilia per un tale servizio 
non esiste. 

La stampa siciliana sino a pochi mesi ad
dietro chiedeva che venisse effettuato questo 
servizio per venire incontro alle esigenze dei 
siciliani; ma l'Azienda ferroviaria fa orecchie 
da mercante. 

Ma la cosa assurda Ò che recentemente su 
una rivista ferroviaria. Treni oggi n. 31 a pa
gina 2, è apparsa la notizia che l'Azienda sta 
ordinando ben venti carri per il trasporto di 
auto al seguito da destinare, almeno in parte. 
sulla linea Milano-Venezia di soli km. 2671 
Ma che faranno le macchine a Venezia? Pren
deranno la gondola? Le Ferrovie non sanno 
che a Venezia la circolazione avviene con na
tanti e non con macchine? Come si \ede. la 
Sicilia come sempre viene penalizzata. 

Faccio presente che tempo addietro, esatta
mente IO anni fa. si erano fatti dei lavori alla 
stazione di Taormina per istituire tale servi
zio; poi. chi sa per quale moti\o i lavori com
pletati furono abbandonati 

A mio avviso il servizio dovrebbe essere ef
fettuato sulle seguenti relazioni: Palermo-
Roma e viceversa con il treno 570: Palermo-
Milano e viceversa con il treno 582; Catania o 
Siracusa-Roma con il treno 584; Catania o 
Siracusa-Milano con il treno 587. 

Con l'istituzione di tale servizio Sicilia-
Continente la nostra regione farebbe un passo 
avanti nelle comunicazioni sia verso il Nord 
sia verso l'estero; non rimarrebbe tagliata 
fuori, com'è tuttora. 

Le navi traghetto sono di grande portala e 
non è affatto vero che esistano problemi tecni
ci, tanto è \ ero che il Compartimento di Paler
mo sta programmando l'istituzione di questo 
servizio; ma sono sicuro che Roma, dopo tan
to lavoro, metterà il veto. 

ALDO NOVELLO 
(Palermo) 

«Qui il terremoto 
è ancora emergenza» 
Caro direttore. 

pur tra mille difficoltà economiche pur
troppo non ancora risolte, abbiamo aperto la 
sezione del PCI a Manocalzati. un piccolo 
centro di tremila abitami in provincia di Avel
lino. 

Siamo animati da tanta, ma tanta buona 
volontà, quindi abbiamo intenzione di andare 
avanti con il massimo impegno. Vogliamo fa
re il possibile affinché questa Sezione riman
ga aperta, perché i problemi da affrontare in 

5questa zona sono gravi, problemi che ci ha 
asciato in eredità ti terremoto dell'Ottanta. 

Il paese si dibatte in una difficile opera di 
ricostruzione che. purtroppo, non è ancora l-
niziata e non inizierà tanto presto: possiamo 
dire che qui il terremoto è ancora emergenza. 

Facciamo appello alla disponibilità di tutti 
i compagni nella speranza di ricevere incorag
giamenti di carattere culturale In questa fase 
di avvio: riviste, libri, giornali e. se possibile, 
materiale di arredamento. 

LUCIA MAZZA, NICOLA MAZZARIELLO 
GIUSEPPE CAPACCIO 

(Sezione PCI di Manocalzau - 83030 - Avellino) 

Un ragazzo polacco 
Cara Unità. 

ho 18 anni e frequento il Liceo. Sono appas
sionato di viaggi, cinema, storia, geografia. 
francobolli e cartoline illustrate. Conosco il 
francese, il russo e un po' di Inglese. Vorrei 
corrispondere con ragazzi o ragazze Italiani. 

MARIUSZ POESZKO 
Sckritka P.nz. 92,21.500 Biala Podlasia 1 • Polonia 


